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SAL V1UCC1 



li. cominciare del secolo XV dimora- 
vano stabilmente in Roma molli del- 
iri unzione Illirica, delta volgarmente 
SehiaBonia, con voce corrotta da Sia- 

Circa la prima motà del secolo 
medesimo, non pochi fra qucgl' illi- 
rici formarono una pia unione, raccogliendosi a vi- 
vere in una casa posta nel borgo Vecchio, donata loro 
da un ricco signore della Dalmazia, da più anni sta- 
bilito nella nostra Metropoli. Si falla specie di Co- 
munità spirituale, da cui ebbe origine la Vcn. Con- 
gregazione illirica, era diretta nel 1141 dal sacerdote 
dalmata, Girolamo di Polonia, c ili essa partecipavano 
alcuni eremili, pure di Dalmazia, uomini di specchiata 
vita o però avuti in ccrla lai quale venerazione dai 
romani. 

A. quo' tempi quasi ogni nazione di cristianità 

cogliere i poveri connazionali, venuti alla visita dei 
luoghi santi. Ciò conoscendo i prefali eremili, e ve- 
dendo, come la nazione illirica mancasse di cosi pro- 
ficuo benefizio, risolvettero di dare opera alla fonda- 
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zione ili uno spedalo clm fn^sc ili rifugio ai noveri 
pellegrini della Dalmazia , dell» Croazia , della Sia- 
vonia e della Bosnia, Provimi componenti lo Sialo 
illirico. 

Si adoperarono eglino con zelo mirabile per man- 
dare ad effetto il concepito disegno; e Dio benedisse 
allo cure che ineessanlemciitc si davano a prò dei 
poveri della loro tiaiione. In falli, il Pontefice Nic- 
colò V donava ad essi una chiesuola diruta , fino a 
mancarle il tolto, situata incontro all'attuale porto 
ili Ripeti» ed intitolata a santa Marina. Il sullodalo 
Pontefice inoltre, annuendo alla domanda fallagliene, 
concedeva a quo' buoni cremiti la f.icollà di fabbri- 
care uno spedale propinquo alla chiesa suddetta; ac- 
consentendo di più, che tanto questa quanto quello 
venissero governali da una Congregazione di Illirici: 
e di ciò si Eia testimonianza nel Breve dato da Nic- 
colo V il 20 maggio 1153. 

La menzionala Congregatone si composo di ec- 
clesiastici e di secolari, nativi ed originarli, dal can- 
to di padre, dello quattro ricordate Provinco illiriche: 
ma in prorosso di louipo furonvi ammessi anche gli 
oriundi delle Province medesime, purché pratici del 
linguaggio illirico. Ebbe essa , conforme avviene tut- 
tora, un Cardinale Protettore, rappresentato da un 
Prelato col lilolo di Primicerio della Congregazione; 
e Sua Maestà l'Imperatore di Austria ne tiene la pro- 
La Congregazione illirica , osando dello ampie 
concessioni di Niccolò V, e sovvenuta dalla genero- 
sità di alquanti benefattori nazionali, allcsc al pie- 
no risarcimento della ehiesina avula in dono, intito- 
landola al Dottor massimo S. Girolamo, che fu di 
Dalmazia: questa chiesa fu poscia eretta in titolo 
cardinalizio dalla santa memoria dì Pio V. 

Condotto a termino il restauro del santuario e 
postivi alcuni sacerdoti ad ufliziarlo, la Congregaiio- 
nc comperò dal cardinale Oliviero Caraffa , Arcivc- 
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scovo (li Napoli c Proiettore (li essa, un'ampia vi- 
gna circondante da due parli, verso ponente, il ce- 
lebre Mausoleo ili Angusto. Entro quella vigna ed in 
vicinanza della chiesa venne fabbricato lo spedalo de- 
gl' illirici, denominalo di S. Girolamo. Siccome pero, 
a causa del propinquo Tevere e del circostante vi- 
gneto, l'aere del luogo riusciva assai malsano; cosi 
la Congregazione medesima spiantava per intero la 
vigna, c sul terreno resone sgombro, edificava case 
che dava a pigione o ad enfiteusi, procurando cosi 
un» rendila certa al Pio Instiluto, e migliorando di 
molto le condizioni dello spedale e della chiesa, dal 
canto dell'aria. 

A questo modo sì mantennero le coso per circa 
la durata di un secolo. Salilo per altro al sommo 
pontificalo Sisto V che da Cardinale ebbe il titolo di 
S. Girolamo degl'illirici, volle egli riedificamo la 
chiesa. A ciò fu mosso, secondo alcuni, dal reputarsi 
quel Papa oriundo della Dalmazia; o, come ù più 
probabile, dalla divozione che, fin da fanciullo, nutrì 
ognora verso il gran Santo, cui il tempio era sacro. 

Il Pontefice, erigendo il nuovo santuario in quella 
forma ed ampiezza ebo vediamo , atterrò parecchio 
caso contigue , di proprietà della Congregazione illi- 
rica , o si valse degli architetti Martino Longhi o 
Giovanni Fontana. Di più, lo fece arricchire di pit- 
ture ad olio ed a fresco, condotte da Antonio Vivia- 
no, <Ia Andrea di Ancona, da Paris Nogari , da Giu- 
seppa del Basiaro, dal Ceruti! e da Benigno Wangb. 
Piacque inoltro al munifico Papa di crescere decoro 
alla nuova chiesa fondandovi una Collegiata compo- 
sta di un arciprete, di sei canonici odi quattro be- 
nefiziali (corpo affatto disgiunto dalla Congregazione), 
csclusivamenlc per la nazione illirica; e ciò compi 
senza aggravio della Ven. Congregazione dello spedale 
illirico, a cui lasciò libero il dominio di questo c 
della chiesa, come pure l'amministrazione delle pro- 
prie rendile. 
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liscilo perù i min.i tura me nlo di vita il generoso 
Pontefice , non essendo ancora ullitnala la novella 
chiesa, la Congregai ione fecole dare compimento, ca- 
ricandosi di quanto bisognar potesse alle spese del 
culto sacro, e congiuntamente ad essa erigendo un 
nuovo e comodo spedale. Sopperì essa del pari a ciò 
clic mancava alla rendila della mensa capitolare, non 
appieno assegnata daU'apa prima di morire ( e^ poi 

pi), facendo si clic ascendesse a quello appunto che 
da Lui si sarebbe voluto. Da ciò nacque quindi, ebe 
alla nobilissima casa dei Ducili Sforza Cesarmi, cre- 
de di Sisto V., rimase il diritto di nominare solo due 
canonici ed un benefizialo , mentre la Congregazione 
nomina quattro de' primi c Ire dei secondi ; nomine 
ad essa cedute dalla encomiata Casa, in forza dì tran- 
sazioni, sancite con brevi pontificii, ed a mezzo di 
due dotazioni eseguile tcgli anni 1782 e 1826. La 
nomina poi dell'arciprete e serbala al Cardinale Pro- 
iettore. 

La chiesa di S. Girolamo, portata che fu al suo 
lolale finimento, venne sempre con ogni cura gover- 
nala dalla Congregazione dello spedale illirico clic la 
possiedo fino dalla sua origine. E siccome il terremo- 
to del 1811 recò ad essa dei danni, in ispccic nullo 
volte ; così la Congregazione medesima vide la neces- 
sità di riparare quei guasti, quantunque i periti del- 
l' arte non li avessero giudicali tali da porre in pe- 
ricolo I' edilìzio. Ma correndo allora tempi diU'tcilis- 
sinii, e poscia essendosi dovuto pensare, prima ebe 
ad altro , al modo di rimediare ni grave dissesto eau- 
sato da quelli nelle rendite del Pio luogo, fu forza 
indugiare le bramale riparazioni fino al 1846. Allora, 
in falli, furono cliìusc le fenditure delle volto, e sì 
apportarono i bisognevoli miglioramenti ad altre par- 
li della chiesa. Sì deliberò quindi dalla Congregazio- 
ne il rislauro dcirit affri^dii cliu ornano le volle stes- 
se, e so ne aflidò l'opera a Francesco Giaogiaeomo, 



professore ili disegno o pittura nell'Ospizio apostoli- 
co di S. Michele. In late occasione, quadro fra gli 
attuali canonici si offersero generosn mente di ornare 
a proprie spese quattro cappelle, decorandole ezian- 

gaziono, posero in allo il lodevole dhisamenlo , sic- 
come si farà rilevare in seguilo. 

Da questo nobilissimo fallo la Congregazione me- 
desima fu mossa a decretare che, valendosi dui pon- 
ti adoperali pei rislauri delle volle, si avesse ad ab- 
bellire la chiesa con dipinture n fresco e con altri 

falle decorazioni a causa della morte di Sisto V. Fu- 
rono nominati pertanto nel seno di essa Congregazio- 
ne due deputati, ecclesiastico uno, secolare !' altro, 
perché facessero eseguire e procedere ordinatamente i 
lavori; ed il carico di condurre gli affreschi venne 
dato al pittore romano Pietro Gagliardi, a cui si vol- 
le affidala pure la direttone della parte ornativa. 

L'egregio artista, non solo pose ogni sludio ad 
ultimare le opere a lui spettanti, ma cosi indofossa- 
mcnlo fece progredire lo altre sullo quali doveva vi- 
gilare, da dar compiuto il lutto', avanti la fino del- 
l' anno scorso. 

Laonde il 18 dicembre 1852 fu la chiesa nuova- 
mente aperta al culto dei fedeli , dando principio ad 
un divolo triduo ad onore del Santo titolare, aven- 
do all'uopo concesso amplissime indulgenze il regnan- 
te Pio IX. In ciascuno dei tre giorni disse una elo- 
quente orazione panegìrica il P. Domenico Stoich di 
Kagusi, dei minori osservanti, e la pia coremonia 
ebbo termino colla benedizione del SANTISSIMO SA- 
CRAMENTO, compartita il primo giorno da Monsìg. 
Viccgorenlc, il secondo dall' Emo l'iccolomini, il ter- 
zo dall'Emo Barberini. 

Al triduo successe solenne fcsla il giorno 22. 1 
primi vespcri del 21, e la messa del giorno seguen- 
te furono pontificali dall'Emù e limo sig. Card, del- 



la Gcnga Scrinatici che attualmente tiene il titolo del- 
la chiesa, c Io assistettero il capitolo illirico o quel- 
la della. Basilici di S. Marco, per invito fattogliene 
dal Card. Piccoloiuini , titolare di ejsa Basìlica. Pre- 
sero anche parlo alle suddetto sacre funzioni gli alun- 
ni del Collegio germanico. Vi assiste, con nobile ac- 
compagnamento , S. E- il sig. conte Estcrhazi, Invia- 
to straordinario e Ministro plenipotenziario di Sua 
Maestà l'Imperatore d'Austria. Né mancò dall' inter- 
venirvi S- E, Hina Monsig. Pietro De Silvestri , udi- 
tore Pro-Decano della Sacra romana Itola, stando a 
capo della Congregaiione illirica di cui è Primicerio 
in rappresentanza del Proiettore di essa , Sua Ema 
Buia il sig. Cardinale Federico Principe di Scliwarzcn- 
berg. I secondi vespcri poi furono celebrali dal sulloda- 
lo monsig. Primicerio, o l'esimio oratore, P. Sloich 
suddetto, recilò il panegirico. Le surricordato funzio- 
ni vennero solennizzale con musica vocale, detta a 
cappella, dol sig. Maestro Capocci. Gli svizzeri del 
palazzo papale e 1' artiglieria pontifìcia tennero deco- 
rosamente la guardia della chiesa. 

Immenso fu il concorso dei fedeli al Iridno c al- 
la festività solenne. In tutti si scorgeva, oltre il di- 
volo raccoglimento , la maraviglia che desiava la splen- 
didezza dei nuovi ornali c delle nuovo pitturo esegui- 
le dal romano artefice, Pietro Gagliardi, colla quali 
venne accresciuto il decoro del sacro lempioi lavori 
degnissimi di ricordo, per cui qui appresso, so no 
ragionerà parlitamenle. 

Prima peraltro di trattar di ossi accenneremo, 
così di volo, che gli abbellimenti rinnovali nel san- 
tuario, consistenti in ornali di chiaroscuro, in islucchi 
c fregi messi a oro, riuscirono ricchi, gentili e con- 
faceli allo stile severo c granile delle pitture allo 
quali servono d' accompagnamcnlo. E questo deside- 
rabilissimo scopo fu dalla Congregazione illirica rag- 
giunto per Io cure solerli dei due suoi deputati cho 
adoperarono in lavori di siffatta natura i meglio pra- 



liei doli' arie: del clic conseguirono lodi e ringrazia- 
raenli dalla Congregazione medesima in uno speciale 
decreto. Ne si vuol lacere, clic anche gli artieri cor- 
risposero con zelo ai desideri i dei commi Lieo li , non 
si allontanando dai consigli o dallo avvertenze dui ri- 
cordalo pittore, cui incombeva dirigerà l'opera loro. 

Entrando adesso a ragionare degli affreschi , ne 
occorre notare, come il principale soggetto di essi , 
trovato dalla prcfala Congregazione, d'accordo coll'ar- 
lista, sia il trionfo della China militanti in virtù della 
Croce; soggetto clic si vede espresso nella volta della 
nave maggioro, conformo a suo luogo sarà dichiarato. 

Siccome poi si conobbe , esser conveniente che 
i soggetti delle rimanenti pitture avessero un legame 
con quel sublime argomento; cosi se no scelsero de- 
gli acconcissimi all' uopo, c furono : alcuni fatti del- 
la vita di Maria SSma , da cui nacque il Divino Re- 
dentore e fondatore della Chiesa universale: l'adora- 
zione dei Magi, simboleggianle la chiamata delle gen- 
ti in grembo alla Chiesa stessa : la morte di Cristo; 
lo effigie dei Profeti i quali predissero la redenzione, 
e la rappresentanza di taluno storio del vecchio te- 
stamento, ebe quel grande riscatto adombrano: la 
effigie di S. Giovanni Ballista il quale predicò la re- 
nula del Redentore, o quelle degli Apostoli cho la 
santa parola di lui disseminavano fra'popoli della (er- 
ra , sollecitandoli ad entrare nella Chiesa medesima, 
per quindi parteciparne l'clorno Irionfo. 

Detto in breve degli argomenti, imprenderemo la 
descrizione delle pitture, cominciando da quello ch'or- 
nano i pilastri della nave grande e dell' altra di cro- 
cerà. E qui torna in acconcio osservare, che gli an- 
tichi affreschi del coro essendo figurati corno opero 
tessute in arazzi , il Gagliardi nelle sue nuove pit- 
ture segui quella invenzione, por conservare una cer- 
ta tal quale armonia fra lo parti della chiesa antece- 
dentemente decorato, o lo altre pur ora abbellite dai 
suoi lavori. Laonde egli finse nella faccia d'ogni pi- 
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sima i la santa bambina la quale, piegalo sul pedo 
le mani e girali gli occhi in allo, sembra godere di 
qualche celestiale visione Non meno nobile che espres- 
siva riesco la Cgura di 8. Gioachino, in ispecio per 
quel suo viso giubilante. 

Il soggetto dell' affresco condotto nella. parelo in- 
contro i: V assunzione della nostra Donna — Si os- 
serva nel basso il sepolcro scoperchiato do dove sem- 
bra uscita alloraallora la divina Madre, lasciandolo spar- 
so di scelli fiori, che già vennero raccolti da alcuni 
angclctti. La Vergine poggia al cielo, sorretta appena 
di sotto alle braccia da due grandi angeli, volanti ai 
lati di lei. Ella congiunge le inani al seno e volgo 
in allo il viso colmo di verginale venustà: gli occhi 
però, colmi d'amor celeste, si fermano in una splen- 
dida gloria d' ongelelti , quasi già contemplassero la 
faccia di Dio — La figura dell'Assunta è mirabile 
per In leggerezza della mossa, per l'aria affettuosa del 
volto, c pel nobile vestire. 1 due angeli che la so- 
stengono, c gli angelelti posti presso il sepolcro sono 
vivaci negli alti, o le vesli de primi hanno gaiezza 
di forme e di tinto (1). 

La seconda cappella a sinistra entrando , avrà 
quanto prima due piituro a fresco nelle pareli lale- 

(I) I due alTrcjdii ili questa cappella, cullo repellilo comici, 
furono eseguili a (pese del Itev. Canonico I>. Simone Percoli ili, al- 
luale Presidente della Congregatone illirica , e decano ilei unitolo, 
E|;li Tece anche ristorare il quadro dell'aliare, ridorandona la cornici 
e contribuì in qualche parli; alle ipcsc incannalo dalli Congregazioni: 
suddclla per I' olmmcnto dell' intera cappcllf. 

La cappella poi che viene dopo, ove il coiloilisce il SS. Sagra- 
menlo, renne luna decorata » tpese del Rer. Arciprete del Capi loia 
FI Antonia Calebole. Egli nini volle che vi ai conducessero opere di 
pillura, noi comportando la aanlilù del luogo, otb nulla doro «itero 
capato di distrarrò i fedeli umiliali innanzi al Sanliiiima; mi Invece, 
olire ad avere rinnovalo l'aliare, superiormente alla menu, abbellì 
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rali, rapprescnlanli Gesù coronalo rii spine, o Cristo 
orante nuli' orto (1). 

Lo pareti laterali della cappella che- segue con- 
tengono due dipinti. Quello a sinistra di chi osserva 
esprimo S. Giovanni Ballista nel deserto — Il Pre- 
cursore siedo su d'un masso di pietra vicino all'umi- 
le Giordano, e gli giaco ai piedi un agnello. Il Bal- 
lista, conforme si usa figurarlo, siringe nella destra 
la piccola croce di canna attorcigliatavi una bianca 
striscia col motto, Eccs Agnus Dti, allusivo alla ve- 
nuta del Bedentore. Il Santo sembra rapilo mirando 
in queir emblema di nostra comune salvezza: la per- 
sona di lui , adusta po' digiuni, c abbronzata dal co- 
cente solo del deserto, coprcsi d'ispida pelle di ca- 
mello, c d'un manto di rozza saia. 

Nel qnadro dall'opposta parto si vede l'apostolo 
S. Paolo nel portico del rinomato Areopago d Atene, 
ove appunto egli disputò sul mistero della redenzio- 
ne co' sapienti di Grecia, conforme si attcsta negli 
alti apostolici — Il santo Dottoro sta in atto di ap- 
parecchiarsi alla disputa, rileggendo un suo scritto. Si 
0 recala la destra al mento stringendone lieve lieve la 
barba. Questa mossa, indizio di raccoglimento, e più 
ancora l'attenzione degli occhi immoli nello scritto, 
li palesano l'uomo che con lulla la potenza dell' in- 
lellctlo si vada riducendo alla mente le provo più 



con candelibii rotili * oro, e eoo siile le lt od ide ne ibe li rcodono 
«Mimma ro.En.nct. 

(I) Il Ret. Cioooiro li i, Dopai lolle tu di te lo di-, 
cotatloos di quei!) tocprlja. a la pilioia dri qatln laterali, eolio lo 
cornici gii dj loi tjipoieccbiile. 

Aitodo peto coltolo di mere pumi di mindira p (njninlc ii 
offrilo il tuo dnc£oo, li C oop. legati ano aoppcil ella tpna ptr coro 
pieca listila decornili», ooo IloiU, e diapoic- clic il Gtfliudl i* abbia 
a condono «Il '•■ i laleiill. 
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salde per convincere altri di alcuna verità sublimi»- 
sima (1). 

lassando ora nella nave di crocerà, osserveremo 
pel primo il grande affresco della parete a destra, rap- 
presentatile l'adorazione dei Magi — L'indictro del 
dipinto figura una spaziosa campagna con alcune col- 
line, la quale si termina all' estremo orizzonte col ri- 
flesso della marina. Nella parte anteriore, da sinistra 
dei riguardanti, s'alza dal piano un'ampia casa col 
suo portico a cui si monta per un largo gradino di 
pietra, All'ingresso del portico siede la santa Vergine 
con in grembo il Divin Figliuolo, c dopo lei si vedo 
S. Giuseppe appoggiato colla persona ad un pilastro. 
Il più veccbìo dei Magi prostratosi al Hcdentore, gl 
porgo con ambo le mani l'urna scoperchiala conte 
nenie l'offerta recalagli. Egli cbina il capo in allo di 
adorare, e gli sia presso, in terra , la reale corona. 
Accanto ad esso si tiene in piedi il secondo dei Ma- 
gi, chinandosi umilmente a Gesù e additando il 
prio donativo, che un valletto situatogli a lìanco, ha 
fra le mani. Dietro al vecchio re genuflesso si scorge 
il terzo dei Magi, cioè il moro. Questi guarda ammi- 
rato il pargolo-celeste, e il moto della persona seconda 
l'espressione del viso. Sull'alto del portico risplcndo 
la stella che ai Magi fu guida, e ad essa fanno corona 
molti angeli, quali festeggiatiti, quali occupati a ver- 
sar fiori sopra la santa famiglia. — Questo gruppo prin- 
cipale fa bella mostra di se per la nobile composizione. 
La nostra Donna ha dignilosa movenza e lo vcsli, ac- 
conciatele addosso senza studiala ricercatezza, le cre- 
scono maestà, rendendola venerabile; il viso modesto 
di lei palesa con grazia il giubilo del cuore. Il par- 
goletto Gesù benedice al re che lo adora, e benigno 



(I) Quelli coppella venne abbellii! con ornili o durature, « 
speso del Boi. canonico ». Mirco Bunicich, il quale pagò enche le 
pitture a frcico cicguito nelle pareli talenti. 
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no accoglie il presente, stendendovi su In mano. Ve- 
nerande sono le sembianze del prosternato monarca, 
la cui mossa, espressila e naturale, meglio risalta in 
gratin dello vcslimonla panneggiate e colorite con bri 
magistero «l'arie. Interessantissima riesco la lìgura di 
S. (Giuseppe, oeglì uccliì ilei quale s' inlravedono lu 
lagrime d'allcgrezia. CU altri duo Magi, st negli atti 
e si nella espressione del volto, danno indizio dello 
stupore e del rispetto dai quali sì sentono compresi. 

Dal destro Iato del dipinto, entro e fuori del por- 
tico, sono molti spettatori d'ogni età e d'ogni sesso, 
frammisti vi alcuni pastori coi doni. I più, stando in 
piedi, ragionano dello stupendo avvenimento ; gli altri, 
in ispccio le donne, adorano ginocchioni il bambino. 
AH'innanzi però si fanno osservare anche meglio un 
uomo ed una femmina che, allo vesti splendide, mo- 
strano appartenere ai notabili personaggi del paese. 
L'uomo ó ritto in piedi ed immerso in gravi pensieri; la 
femmina, inginocchiatagli accanto, la invita ad osservare 
ciò eh' ivi accade. Parimente lungo la scala della casa si 
scorgono (re uomini i quali guardano l'atto di omaggio 
prestato dai re, o pare no ragionino fra loro con calore. 

Al sinistro canto del quadro si vede un camello 
accosciato avente sul dorso un serro moro, che avendo 
tolto dal basto dell' animale l'urna col dono recato dal 
signor mio, la consegna ad un compagno, ebe con sol- 
lecitudine estrema la riceve. Ivi all'intorno sono spet- 
tatori non pochi, fra'quali primeggiami Ire donne. Una 
di esse, mollo vecchia, si prostra divola e fisa gli 
occhi nella miracolosa stella, l.n seconda, giovano e 
bella, parla di quanto ivi succede ad una gentil com- 
pagna inginocchiatale a Banco, ed nveolo un Ggliuo- 
liiio in seno, raoolrc un altro, con fanciullesco vouo, 
addila un vago fioro piovuto dallo mani degli angeli. 
In lontano poi si scorge stilare orila pianura il se- 
guito do'.VJagi, composto di Servio di dromedari ca- 
richi di 3 a lui cric. 

La composizione del descritto alfresco, eonside- 



filicine! E di vero lo mosse c gli affé Ili dei 'perso- 
naggi secondarli di essa sono comandali dal gruppo 
principato, ove appaiono Irò polenti re della terra 
prostrali ad un fanciullo che fu loro annunziato, in 
prodigiosa maniera, come il rigeneratore del mondo. 
Quanlo poi alla esecuzione, se ne loda la varietà od 
efficacia degli atteggiamenti; le arie csprimenlissirao 
delle leste; le ricche e convenevoli fogge degli abili; 
ed il modo, lutto verità, con cui furono condotti gli 
accessori! d'ogni sorla adoperali nella composizione. 

L'affresco nella gran parete incontro esprimo la 
crocifissione di Gc3Ù. sul Golgota. 

L' artefice svolgendo in pittura questo diffidi sog- 
getto, intese a rappresentare I" istante in cui I' anima 
santissima del Redentore si fu separata dal corpo. 
E però in ciascuna parie del dipinto appaiono mani- 
festi gli effetti tremendi clic in quel supremo momento 
si fecero sentire nell' universo empiendolo di sgomento. 
La luce del sole i affatto scomparsa per un orribile 
e pieno eclissi; I' aria quindi va ingombra di fitte te- 
nebre, rese più dense dalle nubi che in essa vengonsi 
accavallando: si scuole violentemente fa terra, laiche 
si scoscendono lo vette dei monti c, opcrtisi i sepol- 
cri, fuori n'escono i cadaveri, tornali vivi. In una 
parola, si veggono qui accadere tutti que' soprannatu- 
rali ponenti, ebo al morire dell' uomo Dio turbarono 
e sconvolsero l'ordine del creator al manifestarsi- dei 
quali Dionigi 1' arcopagila , pagano ancora, ebbe ad 
esclamare: o l'autore della natura patisce, o la natura 
stessa si sfascia e cade in rovina. 

Ecco la scena arditamente pensala, in cui I' ar- 
tista espresso al viso il soggetto dell'affresco che im- 
prendiamo a descrivere — Nel mezzo del quadno si 
lera in alto la croce da dove pende il morto Reden- 
tore. Il cielo, tenebrosissimo ovunque, attorno al capo 
di Gesù s'apre in un cerebio limpido attornialo dal- 
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l'iride di pace, c fuori ne sbocca un torrenti; di luce 
ad illuminare il sacro corpo. Presso quel cerchio, in 
un'aria fredda e nebbiosa s'intravedo un coro d'an- 
geli atteggiali a mestizia — A piò della croco sono 
quattro guardie. Tre di costoro, giacendo sulle vesti 
de! Salvatore, badavano a disputarsene il possesso col 
trarre dei dadi nel cavo di un elmo, quando l'improv- 
viso traballare del suolo arroveacionne due empien- 
doli di paura, restando un solo imperterrito ad os- 
servare qual punto egli abbia trailo. Il quarto soldato 
intanto, che sui in piedi appoggiato alla lancia, insisto 
perchó i compagni seguano a giflnre le sorti — Alla 
destra di Cristo È la sua tenera Madre la quale, 
straziala da ineffabile ambascia, impallidisce o accenna 
di svenirli ; se non che la forza della rassegnazione 
e il divino aiuto valgono a sostenerla. Stanno ai iati 
di lei due delle Marie inginocchiale. Quella a manca 
si scioglie io lagrime: l'altra clic, ai biondi capelli 
e alle forme avvenenti, lu riconosci per la Maddale- 
na, mira Gesù e si percuote il volto, quasi la sola 
vìslB di lui bastasse a ricordarle lo proprio colpe. 
Dopo la divina .Madre è collocato 5. Giovanni Evan- 
gelismi contemplante in allo amoroso le lacere mem- 
bra dell' estinlo Maestro che tanto lo predilesse. La 
terza delle Marie, situatagli a sinistra, china il capo 
al petto, non le reggendo l'animo di mirare lo scem- 
pio del lìedcnlorc. 

A qualche distanza da questo pietosissimo gruppo 
si alza il' patibolo su cui spira il ladro pentito; e più 
io là appare nella sottoposta valle la città di Gcro- 
solima, i cui abitatori vedi starsi sopra lontanissimi 

manere sepolti sotto le ruinc di quella. Al patibolo 
de! ladro convertilo si appoggia una guardia, osser- 
vando in allo come se cercasse scoprire la causa dei 
portenti improvvisamente apparsi. Succede poi un 
gruppo formalo da un giovanetto e da due uomini i 
quali cogli nlli incoinposli e colle stravolle faccio dan- 
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no a conoscere il terrore mortale da cui sono presi ve- 
dendo spaccarsi il monte per di sotto alla croce del 
Cristo, e mostrarsi nella fenditura due risuscitati: nei 
quali il pittore figurò Adamo ed Era, attenendosi agli 
autori che li dissero sepolti olle radici del Golgota. 
Un si nuovo prodigio turba eziandio quel soldato as- 
siso vicino al gruppo suddetto: ma in modo speciale 
sgomenta lo scriba, stante più indietro, il quale si 
batte la fronte, come rimorso dal sentirsi complice 
di coloro che condannarono un innocente. 

Dal sinistro lato di Cristo è colui ebe lo abbe- 
verò di aceto e fiele, tenendo in mano l' islrumcnto 
adoperalo ad uso cosi barbaro. Egli fisa gli ocebi 
sbigottiti nel Salvatore, e si arretra quasi colpito da 
subito stupore. Poco discosto sorge la croce ove muo- 
re disperalo il ladro impenitente. Dalle nuvole sopra- 
stanti si sprigiona la ^it'll.i die, cadendo, guizza at- 
torno al corpo del maledetto, cui si accosta volando 
un lurido demonio e, afferratolo nei capelli, fa prova 
di svellerlo dal patibolo. Più in basso sono molti spet- 
tatori, o spaventali dai sinistri segni ivi comparsi, o 
intenti a ragionare di ciò, o rivolli al Nazzareno in 
aria di scherno. Di mezzo a costoro un cavallo s' im- 
penna, adombralo dallo scuotimento delta terra. Gli 
sta sopra il centurione che, all'aspetto di tanti sin- 
golari prodigi , confessa la gloria di Cristo, e sembra 
dica agli astanti, la morie di quel giusto avere sca- 
tenalo la furia degli elementi. Nel piano inferiore del 
quadro ha luogo l'episodio d'una famiglia, tratta da 
curiositi! al sanguinoso spettacolo, ed ora spaventata 
dal terremoto. Il padre, quindi, allarga il proprio 
manto sulla consorte e sulla prole, slimando difenderli 
cosi dall'ira celeste: la madre cslcrrefatla riparasi 
sollo quella difesa serrandosi al seno un de' figli, e 
all' altro cudprendo il capo colla mano. Di fianco a 
costoro è inginocchiato un uomo venerando che adora 
Gesù. Alla estremili del dipinto li si mostra uno scri- 
ba, alleggialo a disprezzo, guardando con maligno 
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sorriso lo strazialo Iterici] iure, intuire ascolla un suo 
compagno, ii quale sembra dirgli, ora vedremo so egli 
dopo (re di risorga, conforme prometteva. 

Le poche parole fin qui dette, quantunque insuf- 
ficienti a degnamente descrivere questa tremenda com- 
posizione del (io l[;filn, basteranno almeno per farne 
rilevare la corrispondenza mirabile clie ciascuna delle 
parli secondarie ha col soggetto principale; di guisa 
che viene a costituirsene un tutto, capace di presen- 
tarli agli occhi, come so allora si compisse, uno stu- 
pendo avvenimento, col seguito di quegli cpisodiì che 
in falli lo accompagnarono. Laonde aggiungeremo solo 
pochi cenni intorno alla esecuzione ilei dipìnto. Riesce 
questa efficacissima si per gli atteggiamenti delle fi- 
gure, e si per l'aria espressiva delle teste; quelli e 
questa, acconci a rendere evidenti lo gagliarde pas- 
sioni che in modi diversi agitano gli animi dei singoli 
personaggi introdotti nell'azione. E tra di essi meritano 
speciali) ricordo la nostra Donna, k Maddalena e il 
S. Giovanni nei quali I' espressione di muto e profon- 
do dolore si pare otlimamcntc agli atti ed ai volti. 
Sì vogliono anche rammentare, il gruppo di quei spa- 
ventali alla vista dei morii risorti, pel terrore im- 
menso improntalo ne' loro visi e pel concitameuto 
delle membra; i due scribi, quello, cioè, tocco dai 
rimorsi, e l' altro cho gode mirando la Dne crudele 
del Redentore. Sopra tulli perù ti muovo il cuoro a 
scusi pietosissimi il Cristo spirato in croce, nel cui 
volto stanno impressi i segni dell'agonia di morte, o 
nel corpo del quale si manifestano le traccio de' tol- 

Itecatidoci ora nella navata grande, terremo pro- 
posito dei dipinti che ne abbelliscono la intera volta. 
Nei pelli di essa si osservano le cflìgic colossali di 
quattro Profeti maggiori seduti in troni' nobilissimi. 
Il primo a diritta, appena entrati in chiesa, e Daniele 
col volume dello sue profezie. Kgli si reca la dcslra 
ni mento in alto d'uomo ravvolto in alti pensieri, 
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conforme oppunlo le Io dimostra l' ispiralo rollo, splen- 
dente di beltà c giovanezza — Nel petto che segue 
é rappresentalo Geremia. Questo Profeta passioualis- 
simo tiene svolto sulle ginocchia un papiro, e col 
braccio destro fa puntello al capo che si china alquan- 
to verso lo scritto. Le venerande sembianze di luì, 
composte a mestizia, lo palesano assorto in dolorosa 
meditazioni — Nel primo petto della volta, a sini- 
stra, si vedo effigialo Ezcchiello. Questo Profeta, con 
viso infuocato ed occhi scintillatiti, protende impetuo- 
samente il braccio; sicché lo diresti intenlo a decla- 
mare le sue terribili ed ispirate visioni — L' altro 
pollo dal medesimo lalo comprende la figura d' Isaia. 
Egli accenna uno scrino che licnc colla mano sinistra, 
quasi invitando chi gli e intorno a leggervi alcuna 
sublime verità da lui annunziala. 

I quattro descritti Profeti sono degni di partico- 
lare osservazione per le nalurali attitudini, per le vi- 
vacissime teste, c per I' acconcio vestire si nobile o 
severo da raddoppiare la maestà delle figure, facen- 
dole spiccare dal fondo con effetto mirabile. 

Neil' attico ricorrente sotto i pelli della volta fu- 
rono condotto, di chiaroscuro, sei storie dell'antico 
Testamento. La prima, a diritta di chi entra in chiesa, 
contiene il sagrilìzio da Noè offerto a Dio, dopo uscito 
dell' arca. Nella seconda storia si esprime il serpe di 
bronzo, por divino comando esposto alla vedala do- 
gi' Israeli li, perchè risanassero quelli fra loro i quali 
erano stati morsi dai serpcnli infuocati piovuti dal 
cielo. Si scorge nella terza il patriarca Abramo, che 
lasciali i servi n' piò del monto, s'incammina per 
compiere il sacrifizio del proprio figlio Isacco, con- 
forme avcvagli ingiunto l'Onnipotente. La prima storia 
dalla parie opposta rappresenta Mose in atto di ad- 
dolcire le acque di Mara, immergendovi il legno in- 
dicatogli dal Signore. Si osserva nella seconda il re 
Davidde che, suonando 1' arpa, danza avanti all' orca 
sacra del palio, L' ultima storia esprimo il miracolo 
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operalo da Mose Del descrlo, quando al luteo della 
verga fece scaturire acque abbondanti dalla rupe. 

Il gran quadro della volta contiene la rappresen 
lonza del simbolico soggetto, da cui dipendono, come 
si disse, gli altri soggetti delle nuove pitture da noi 
descrìtte — Nei niello si scorge la Croce portala in 
allo dagli angeli a tira ver so un abisso di luce, da dove 
si partono vivissimi splendori che tulio all' intorno si 
spandono. Presso il santo segno di nostra salute stan- 
no in giro lo quattro Virtù cardinali, fondamento pre- 
cipuo della Cbiesa militante. Siedono esse su lucide 
nubi avendo accanto i simboli co' quali sogliamo con- 
traddistinguerle. Si vede quindi un ampio serto di 
palme, da cui gli angeli svelgono dei rami, da pre- 
sentarne coloro che coraggiosi sostennero in terra la 
cristiana milizia. Dopo il serio di palmo succedono 
le ligure di alquanti lleali, nativi dell' Illiria, e fra 
questi primeggiano: la imperatrice S. Klcna vestila 
do' pomposi abiti regii, col capo coronato e con in 
mano i chiodi che tennero confìtto in croce il Salva- 
tore: S. Ladislao re, coperto dell' armatura : 1' insigne 
Dollorc S. Girolamo: 5. Petronio Vescovo e le sante 
Anlcmia c Serena. Le ligure dei ricordali santi si at- 
teggiano in varie guise a divola contemplazione, guar- 
dando tulli nella trionfante Croce. Rimane cosi com- 
piuta l'allegorica composizione, mollo vaga pel con- 
cetto, e vie più appariscente in grazia dell'ardila 
esecuzione d'ogni sui parte, 

Tulle le pitture della volta sono circondale da 
un ornamento assai gentile componenti di grandi 
angeli volanti, di putti alali, di ricchi festoni e di 
altre simigliatiti cose, con tanto giudizio riparlile da 
dare all'intera opera un vaghissimo finimento. 

Volgendosi da ultimo alla facciala della chiesa, 
di rimpelto al coro, si osservano nei sordini delia 
finestra, soprastante al nuovo organo, le ligure colos- 
sali di due l'api, vestili de' solenni abiti pontificali e 
con in capo il triregno. Il primo di essi, a manca 
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degli osservatori, A Niccolò V, il quale ha nella destra 
la bolla con cui ebbe approvata V erezione dello spo- 

loposlo, ove si vedo figuralo, in chiaroscuro, il mo- 
mento in che i fondatori dello spedale ricevono essa 
bolla. 11 Pontefice dalla parte opposta rappresenta Si- 
sto V che va considerando il disegno della nuova 
chiesa di S. Girolamo, da lui falla erigore; e la storia 
nell'attico sottostante esprime quel munifico Papa in 
alto di pubblicare il decreto col quale istituì il capi- 
tolo della chiesa medesima (1). 

In tutte le pitture, da noi descritte alla meglio, 
olire i pregi, qua e colà accennati, se no contengono 
altri non pochi, conforma giudicarono i più valenti 

Eirofessori dell'arie. Ma perche tornerebbe soverchio 
ungo annoverarli ad uno ad uno, basterà ricordarne 
alcuni, cioè: il buon disegno, traente ad uno stile fa- 
cile e grande; la robustezza e varietà del colorire si 
lo carni, e si i drappi d'ogni sorta; la generale ar- 
monia delle tinte, secondata sempre assai bene dal- 
l' uso opportuno dei chiari e dello ombre; il sapiento 
modo d'ordinare i gruppi delle figure, non si scostan- 
do mai dallo leggi della prospettiva. 

Le quali ottime parti, congiunte ad un caldo im- 
maginare ed a risoluta e franca esecuzione , bastano 
a provare, come il nostro Gagliardi si fu educalo alla 
scuola de' sommi maestri, ed in ispecio a quello del 
Bonarroli e del Sanzio. Talché gli si debbo ossero 
larghi di encomii per la bontà delle opere da lui con- 



fi) Ollco lo pitturo condallo nella, ciucia, Il fognanti no eiogul 
talune olirò griiiaiisilme nella mila dell] lacrcilia, interamente ad 
elegantemente rinnovala. Tali pitture tono a fresco 0 rappresentino : 
Io Spirilo Santo fra una gloria di aeraflni, nella Tolta di meno; e 
noi quatiio lati di ci», le effigio dogli Arcangeli Michele, Gabriela 
o Italbele, o quella dell'Angelo Cu, lode: piccolo figuro {.enlllmenle 
di legnalo e con mollo gusto colorito. 



dolle; c si vogliono reso vivo azioni di grazia alla 
Congregazione illirico, per over cresciuto splendore 
alla proprio Chiesa con pillure Malissimo, Cno a sti- 
marle meritevoli di venir divulgalo col mezzo della 

incisione. * 



" Nello oro pomeridiani.' del giorno li mano, La Santità' 
di N'osino Siojobb recitali in quella ehicsi di S. Girolamo degl'Il- 
lirici ad ammirarne i resliuri o gli "Dreicbi de'qnali li i ragionalo. 
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